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MOSCA Shevardnadze ha fatto di-
mittere l'intero governo georgiano
aprendo una crisi politica preoccu-
pante. Interfax, agenzia di stampa
russa, avanza l’ipotesi di un immi-
nente golpe militare. Zurab Zhva-
nia, speaker del parlamento geor-
giano, ha informato la piazza che
Shevardnadze ha preso la decisio-
ne di cacciare via l’intero gabinet-
to.

Da ieri una manifestazione di
circa 6 mila persone raccolte nella
piazza del Parlamento della repub-
blica ex sovietica, chiede le dimis-

sioni del presidente Shevardnadze.
Come informa l'Interfax, riferendo-
si al presidente del Comitato dei
diritti civili del parlamento georgia-
no Elena Tevtoradze, sul corso
Rustaveli, arteria principale della
capitale georgiana, i manifestanti
diventano sempre piu numerosi.
Le dimissioni del governo imposte
dal presidente hanno soltanto radi-
calizzato la folla. Con un applauso
di approvazione hanno deciso di
manifestare ad oltranza, chieden-
do le dimissioni di Shevardnadze,
«vecchia volpe corrotta».

I giornalisti stranieri aspettano
l'apello del presidente Shevardnad-
ze alla nazione mentre aumenta il

numero dei manifestanti.
L'incursione degli agenti di si-

curezza negli uffici della più gran-
de compagnia TV indipendente
della Georgia, Rustavi-2, ha messo
all'ordine del giorno non solo una
grave crisi politica ma anche la que-
stione della libertà di parola in que-
sta repubblica caucasica. Gli osser-
vatori stranieri a Tbilisi sono dell'
opinione che i rapporti di Shevard-
nadze con i media potrebbero esse-
re considerate indicatore cruciale
di come egli intende gestire la crisi
che sembra ormai mettere in forse
il suo potere.

Trenta agenti di sicurezza vesti-
ti con giubotti di cuoio nero si so-

no presentati mercoledi scorso, di-
cendo che la compagnia avrebbe
evaso le tasse. I giornalisti della tele-
visione hanno accusato gli agenti
di tentare di invadere gli studi del
canale Rustavi-2. Nella mattinata
di ieri la sede della TV e stata difesa
da circa 500 sostenitori. Sul tardi ci
sono già stati 6 mila abitanti di Tbi-
lisi a scendere in piazza.

I media fedeli al presidente ge-
orgiano hanno citato il capo repar-
to delle investigazioni del Ministe-
ro di Sicurezza, Malkhaz Salaqaia,
secondo cui «i manifestanti tenta-
vano di dare ai manager della com-
pagnia del tempo per distruggere
documenti». Ma Nika Tabatadze,

direttore della TV Rustavi-2, ha ri-
cordato che la compagnia ha avuto
la revisione una settimana fa ed ha
accertato la non esistenza dei debi-
ti allo Stato. «Abbiamo a che fare
con un'azione politica voluta dalle
autorità», ha messo in forte risalto.
Il presidente Eduard Shevardnadze
ha negato ogni motivazione politi-
ca dell'incursione. Ma il suo tentati-
vo non ha convinto nessuno, nean-
che lo speaker del parlamento
Zhvania. Egli sostiene che la cam-
pagna ufficiale contro la corruzio-
ne è stata usata come schermo dal-
le autorita del paese al fine di imba-
vagliare i media.

Qualsiasi cosa dica o faccia She-

vardnadze, c'e una preoccupazione
crescente per quanto riguarda pro-
blemi dei diritti civili in Georgia.
Ricordando che la TV indipenden-
te Rustavi-2 aveva subito recente-
mente un'ispezione finanziaria -
nel corso della quale non sono sta-
te trovate irregolarita - Zurab Zhva-
nia dice che l'incursione altro non
è che «un atto di persecuzione poli-
tica». Il telegiornale Rustavi-2 ha
spesso criticato il presidente She-
vardnadze e il suo clan famigliare
famoso per la sua esuberante ric-
chezza. Shevardnadze, ex capo del
KGB caucasico e del partito comu-
nista georgiano e successivamente
nei tempi della perestrojka mini-

stro degli Esteri gorbacioviano, e
stato rieletto presidente della Geor-
gia nel 2000 grazie allo slogan
«Guerra alla povertà e alla corruzio-
ne». Lo stipendio medio nella Geor-
gia di Shevardnadze raramente su-
pera un correspettivo di 50 mila
lire italiane al mese.

Il presidente georgiano è stato
criticato per quanto riguarda sia la
gestione «mediocre» dell'econo-
mia dell'ex repubblica sovietica sia
le relazioni pessime con la Russia
di Putin noché i suoi conflitti inter-
ni, specialmente con l' Abkhazia
indipendentista. Gli abkhazi sono
pronti ad una guerra con la Geor-
gia.

Gabriel Bertinetto

Nessuna pausa bellica per il Rama-
dan. Al balletto di dubbi, proposte,
illazioni, ha posto fine ieri il consi-
gliere per la sicurezza nazionale
americano, Condoleezza Rice. Gli
Stati Uniti, ha detto, «non possono
permettersi di sospendere la lotta
contro il terrorismo» neanche du-
rante il mese di digiuno islamico.
«Questo è un nemico che deve esse-
re affrontato in modo aggressivo,
fino alla fine -ha aggiunto la Rice-.
Ed è quello che intendiamo fare.
Non possiamo sospendere l'azione
militare. Gli Stati Uniti sono stati
attaccati con incredibile brutalità.
Esiste il pericolo di nuovi attacchi.
La nostra unica scelta è quella di
andare alla radice del terrorismo in
Afghanistan e sradicare queste orga-
nizzazioni in tutti i modi possibili.
Non possiamo permetterci il lusso
di una pausa».

E quasi a confermare quanto
Washington sia protesa piuttosto al
rafforzamento dell’impegno bellico
che non ad una qualunque forma
di attenuazione, è arrivato l’annun-
cio di Donald Rumsfeld, ministro
della Difesa, secondo cui il Pentago-
no si accinge a inviare altri uomini
in Afghanistan, in aggiunta a quelle
che secondo lui sarebbero poche de-
cine di militari già presenti nel nord
del paese. I loro compiti, ha specifi-
cato Rumsfeld, consisteranno nel te-
nere i collegamenti con le forze anti-
taleban e nel fornire assistenza a li-
vello di comunicazioni e nell'identi-
ficazione dei bersagli da colpire. Fi-
nora, ha osservato, l'invio di soldati
in Afghanistan ha incontrato dei
problemi a causa delle avverse con-
dizioni meteorologiche e del fuoco
proveniente da terra.

Dunque i bombardamenti pro-
seguiranno anche dopo il sedici no-
vembre, giorno in cui avrà inizio il
Ramadan, anche se l’orientamento
americano lascia perplessi alcuni go-
verni alleati. Di questi atteggiamen-
ti critici si è fatto interprete il segre-
tario generale delle Nazioni Unite,
Kofi Annan, manifestando il timo-
re di uno scollamento in seno alla
coalizione internazionale contro il
terrorismo. «Più si protrae la cam-
pagna militare, maggiore sarà il ri-
schio di tensioni e di lacerazioni»,
ha dichiarato Kofi Annan in una
conferenza stampa al quartiere ge-
nerale Onu di Ginevra. Per Annan è
di fondamentale importanza che,
proprio al fine di sconfiggere il ter-
rorismo, sia mantenuta compatta
l’alleanza politica diplomatica e mi-
litare messa in piedi dopo gli atten-
tati dell’undici settembre. «Vorrei
vedere la fine delle operazioni mili-
tari al più presto possibile- ha detto
ancora il segretario delle Nazioni
Unite-, in modo che noi dell’Onu
possiamo andare avanti con il no-
stro lavoro. E credo che anche chi
ha avviato questa operazione (leggi
Bush) debba volere lo stesso, per-
ché abbiamo bisogno di rafforzare
il nostro intervento umanitario in
aiuto alla popolazione».

Ad una sospensione dei raid du-
rante il mese del digiuno musulma-
no, era parso riferirsi ieri il ministro
degli Esteri belga Louis Michel, du-
rante una visita in Turkmenistan,
paese che confina con l’Afghani-
stan. Ma il portavoce del ministero,
Koen Vervaeke, ha successivamente
attenuato il senso della proposta di
Michel, secondo il quale l’Unione

Europea ritiene che durante il Rama-
dan sia opportuno evitare il più pos-
sibile di «irritare» il mondo islamico
causando vittime civili in Afghani-
stan. Michel si era riferito alla Ue,
come capo della diplomazia del pae-
se, il Belgio, al quale spetta in questo
semestre la presidenza dei Quindici.
Il portavoce ha precisato che quelle
parole non costituiscono comun-
que alcuna formale richiesta euro-
pea di interruzione totale dei raid

Usa in quel periodo. «Michel non
ha affatto detto che si devono ferma-
re i bombardamenti -ha spiegato
Vervaeke-, non ha lanciato alcun
appello per una pausa».

Un appello in quel senso è inve-
ce arrivato da Megawati Sukarnopu-
tri, presidente del più popoloso pae-
se islamico al mondo. «Raid prolun-
gati, oltre ad essere controproducen-
ti, sono pericolosi perchè indeboli-
scono la coalizione globale contro il

terrorismo», ha detto Megawati
aprendo la sessione annuale dell'As-
semblea consultiva. Megawati è alle
prese con un movimento fonda-
mentalista, che contro gli attacchi
statunitensi sull’Afghanistan ha tro-
vato nuovi obiettivi di mobilitazio-
ne popolare. La presidente ha per
altro ribadito il suo impegno nella
lotta contro il terrorismo, causa di
«paura, morte, distruzione e crisi
economica».

Il segretario di Stato americano Colin Powell si reche-
rà a Mosca in dicembre. Lo ha annunciato lo stesso
Powell, dopo un incontro con il suo omologo russo
Igor Ivanov, ieri al Dipartimento di Stato. Powell e
Ivanov non hanno risposto alle domande dei giornali-
sti, limitandosi a informare brevemente sui temi del
loro colloquio: la lotta contro il terrorismo da un lato,
e dall’altro il negoziato parallelo in corso fra Usa e
Russia su riduzione degli arsenali nucleari strategici e
attuazione di una difesa anti-missile limitata.

I colloqui fra i due ministri degli Esteri dovevano
servire a spianare la via verso il vertice Bush-Putin di
metà novembre. In quell’occasione i due presidenti
potrebbero sancire un compromesso sul contenzioso
strategico-nucleare, che regali a Washington il via libe-
ra russo allo scudo stellare, ed a Mosca la rinuncia
americana a dichiarare decaduto il trattato Abm.

L’accordo che sta maturando è piuttosto articola-
to. I russi accettano che gli americani proseguano la
sperimentazione del sistema di difesa missilistica, e
contemporaneamente entrambi i paesi riducono di
due terzi le loro testate atomiche. Il traguardo è quello
di un numero di testate compreso fra 1750 e 2250 per
ciascun paese, il ché significa una forte riduzione ri-
spetto alle 3000-3500 previste in base al trattato Start
II. Attualmente America e Russia hanno ciascuna più
di seimila testate strategiche, ma l’arsenale di Mosca si
sta rapidamente deteriorando perché le difficoltà eco-
nomiche del paese impediscono una manutenzione
adeguata.

Tuttavia Condoleeza Rice, consigliere per la sicu-
rezza nazionale nel governo Bush, già invita alla caute-

la. I due paesi stanno ridefinendo la loro cooperazio-
ne, ma non ci si deve attendere la conclusione di
nuovi accordi in tema di disarmo nucleare o control-
lo degli armamenti. In particolare, il trattato Abm
rimane un ostacolo, ha sottolineato. Non resta che
attendere l’esito del summit che inizierà alla Casa
Bianca il 13 novembre e si concluderà nel ranch
texano di Bush due giorni dopo.

Mentre Ivanov volava verso gli Stati Uniti, il
sottosegretario al dipartimento di Stato Richard Ar-
mitage compiva il percorso inverso per recarsi a
Mosca e partecipare alla quinta seduta del gruppo
russo-americano sull’Afghanistan, precedendo il mi-
nistro della Difesa Rumsfeld che arriverà domani.
Non si sa cosa si siano detti Powell e Ivanov a
Washington sulla questione afghana, ma si sa che i
loro colleghi del gruppo di lavoro hanno ribadito il
«no» all'ingresso di esponenti «del movimento dei
taleban» nei futuri governi di Kabul dopo il supera-
mento dell'attuale fase. La posizione è stata espressa
in un comunicato emesso al termine dei lavori. Se
per gli americani c’era Armitage, i russi erano rappre-
sentati dal viceministro degli Esteri Viaceslav Trub-
nikov.

Poco dopo l'avvio dei bombardamenti contro le
basi dei fondamentalisti, c'era stato un orientamen-
to statunitense favorevole a una presenza di «taleban
moderati» nei nuovi organi del potere afghano. Con-
tro questa posizione, cara soprattutto al governo
pachistano, si era pronunciato il presidente Vladi-
mir Putin nel corso della sua missione a Dushanbe,
la capitale del Tagikistan. Con la posizione emersa

ieri, sembrerebbe che gli americani siano tornati sui
propri passi. Mosca e Washington sono d'accordo
tuttavia che nel futuro dell'Afghanistan dovrà esserci
«un governo multietnico espresso da una larga ba-
se», come si legge ancora nel documento, nel quale si
sottolinea «il ruolo centrale dell'Onu per regolare il
conflitto».

I due partner tornano a ripetere che l'uso attuale
della forza contro i taleban costituisce una lotta «con-
tro i terroristi e i il terrorismo, non contro l'Islam».
Russia e Stati Uniti ribadiscono l'obiettivo di rico-
struire un Afghanistan «pacifico e indipendente, libe-
ro dal terrorismo, in relazioni armoniche con i suoi
vicini e con tutta la comunità internazionale, rispet-
toso dei diritti dell'uomo e dei diritti delle donne».

ga.b.

Annan preoccupato per la tenuta della coalizione. Il ministro degli Esteri belga Michel evoca una pausa poi si corregge

Gli Usa non si fermano per il Ramadan
Pronte altre truppe. L’Onu chiede di cessare i raid al più presto. La Ue: non irritiamo i musulmani

Scudo spaziale, colloquio Powell-Ivanov
Tra Stati Uniti e Russia si profila un accordo

WASHINGTON Festeggerà a casa
il Giorno del Ringraziamento
e poi partirà per l’Italia. A fi-
ne novembre, Mel Sembler, il
nuovo ambasciatore Usa do-
vrebbe essere in Italia.

È un uomo d’affari, viene
dalla Florida ed è stato amba-
sciatore in Australia, quando
presidente degli Stati Uniti
era George Bush senior.

Ed ora dice di essere ono-
rato e orgoglioso di servire il
presidente George W. Bush
in Italia, «un paese che amo
molto». Uno dei suoi due fi-
gli ha studiato a Firenze.

La sua nomina, decisa dal-
la Casa Bianca, è stata confer-
mata dal Senato, insieme a
quelle degli altri nuovi amba-
sciatori americani, in Spagna,
Austria, Slovacchia, Jugosla-
via e all’Osce.

E presentadolo agli altri se-
natori, Bill Nelson, un demo-
cratico che come Sembler vie-
ne dalla Florida, ha voluto
tracciare un quadro molto lu-
singhiero delle relazioni tra
Usa e Italia, «un alleato forte,
sicuro,importante in questo
momento così difficile e deli-
cato».

Nel dare alcuni consigli al
nuovo ambasciatare, Nelson
lo ha invitato, tra l’altro, a far
sempre meglio comprendere
agli italiani, grazie il proprio
operato, i valori e le scelte de-
gli Stati Uniti, anche in mate-
ria di immigrazione.

Nello scambio di pareri
con i senatori, l'ambasciatore
ha anche parlato della recente
visita a Washington del presi-
dente del Consiglio Silvio Ber-
lusconi, di cui ha citato l'ami-
cizia con il presidente Bush.

Non è imminente un'offensiva ter-
restre in larga scala in Afghani-
stan: è quanto ha sostenuto ieri il
sottosegretario alle Forze Armate
britannico Adam Ingram.
«Non abbiamo alcun piano per
impegnarci nei prossimi mesi in
una maggiore offensiva terre-
stre», ha detto Ingram a Butte-
rworth, nello stato malaysiano di
Penang, in occasione della ceri-
monia del XXX anniversario di un
accordo di sicurezza siglato tra
Gran Bretagna, Malaysia, Singa-
pore, Australia e Nuova Zelanda.
Il sottosegretario ha detto inoltre
che l'arrivo dell'inverno non bloc-
cherà gli sforzi della coalizione
per prendere Osama bin Laden e i
suoi fiancheggiatori.
Ingram ha infine espresso rincre-
scimento per le vittime civili di
oltre settimane di bombardamen-
ti.

trattative

Si aggrava la crisi a Tbilisi. In piazza aumenta il numero dei manifestanti che invocano le dimissioni del presidente. Giro di vite sulla televisione indipendente

Shevardnadze fa dimettere il governo, voci di golpe in Georgia

L’americano Sembler
ambasciatore in Italia
Arriverà tra un mese

Londra: l’attacco di terra
non sarà «in larga scala»

KANDHAR. Talebani di guardia a un improvvisato cimitero di guerra Ap

Il Presidente
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con il Premier
russo Vladimir
Putin
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